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Drammatica udienza a Trieste per l'uccisione dei CC 

Negano smarriti 
gli accusati della 
strage di Peteano 

Romano Resen e Giovanni Mezzorana personali della «mala» di provincia 
Quello che avrebbe portato sul posto l'auto trappola con la dinamite non sa nem
meno guidare • La Corte intransigente si oppone ad ogni iniziativa per tentare di 

. fare più luce sulla tragedia che l'istruttoria non ha chiarito • Il senso delle indagini 

Dal nostro inviato 
TRIESTE, 2 

Eccoli qui, i primi due im
putati per la strage dì Petea
no. Questi dunque sarebbero i 
diabolici autori della micidiale 
trappola (una FIAT «50O>^ 
Imbottita di « plastico » che" 
salta in aria quando viene 
aperto il cofano) che è costa
ta la vita, il 31 maggio 1972, a 
tre carabinieri. Ogni delitto 
richiede che gli assassini ab
biano le « qualità » per com
pierlo. Romano Resen è indi
cato dall'accusa come il « cer
vello » della congiura: ebbe
ne, costui si allontana da Go
rizia quattro giorni prima del
l'attentato, accetta di imbar
carsi ad Amburgo come cuo
co di bordo solo per non com
parire imputato in un proces
so per ricettazione di una ra
diolina rubata! Lo rivela lui 
stesso in una lettera al suo 
ex principale. 

Il secondo, Gianni Mezzora
na, quello che avrebbe ruba
to la FIAT « 500 » per guidar
la poi, minata, al fatale mac
chione di Peteano di Sagrado, 
non ha nemmeno la patente, 
giuda solo ciclomotori. Appare 
smarrito, incerto, schiacciato 
da un'accusa più grande di 
lui. «E* il più sprovveduto, 
mi ha fatto sempre pietà», 
dichiara pateticamente il PG 
dottor Pascoli. Ma a questo 
punto anche Gianni Mezzora
na reagisce: «Lei mi ha sem-

La questione alla 

Corte Costituzionale 

Il processo 
del lavoro 
vale per 

i dipendenti 
pubblici? 

MILANO. 2 
E' stata ritenuta fondata, 

dal giudice del lavoro Gugliel
mo Simoneschi, l'eccezione di 
incostituzionalità sollevata da 
una dipendente di un ospe
dale nei confronti della di
sposizione del nuovo processo 
del lavoro, che esclude dalla 
nuova procedura 1 dipendenti 
degli enti pubblici • dell'am
ministrazione dello Stato: il 
magistrato sospendendo im
mediatamente la causa in cor
so, ha provveduto ad inviare 
gli atti alla Corte Costituzio
nale che dovrà decidere. 

L'articolo • 409 delle nuove 
disposizioni, prevede fra l'al-

- tro che il nuovo processo si 
applichi al «rapporto di la
voro di dipendenti di enti 
pubblici e altri rapporti di 
ente pubblico, sempre che non 
siano devoluti dalla legge ad 
altro giudice». Nel caso par
ticolare, trattandosi di una di
pendente di ur. ospedale, 
competente dovrebbe essere, 
in primo grado, il tribunale 
regionale amministrativo e, 
in secondo grado, il consiglio 
di stato. 

Proprio con il destinare al 
giudice amministrativo le con
troversie dei dipendenti sta
tali e degli enti pubblici «5i 
è venuta a creare — scrive 
il dottor Simoneschi — una 
palese disparità di trattamen
to» tra lavoratori le cui posi
zioni sono sostanzialmente 
identiche. Tale disparità con
trasta con la disposizione co
stituzionale che assicura l'u
guaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge. Il magistra 
to sottolinea che il potere ri
correre al giudice ordinano e 
non a quello amministrativo 
assicura «al lavoratore un ri
medio più efficiente sia per 
4a maggior celerità del proce
dimento, sia per il suo mino
re costo, sia per la maggior 
facilità di accesso, sia infine 
per la maggior estensione dei 
poteri processuali che compe
tono al giudice ordinario ri
spetto a quelli del giudice am
ministrativo ». 

pre minacciato e terrorizzato, 
altro che pietà». 

E" stata un'udienza anima
ta, a tratti convulsa, caratte
rizzata all'inizio dall'intransi
gente volontà del presidente 
Corsi di impedire alla diresa 
di strappare almeno nel cor
so del dibattimento in aula 
quelle possibilità di ulteriore 
indagine e di ricerca della ve
rità dei fatti negate durante 
la frettolosa istruttoria forma
le. L'avvocato Battello deve 
sollevare, codice di procedura 
alla mano, formale incidente 
soltanto per riuscire ad espor
re le sue richieste. 

«Mi appello al codice del 
galantuomini », dice il difen
sore. Il PG: « Io quarant'an-
ni fa ho studiato il Manzini, 
ma questa definizione mi rie
sce nuova ». L'avvocato Bat
tello: « E' di Enrico Ferri, 
fine dell'Ottocento. Molto pri
ma cioè che il Manzini esul
tasse nei suoi libri il codice 
fascista di Rocco! ». 

Il difensore propone una 
questione centrale della cau
sa: chiede cioè che. come è 
facoltà delle parti, siano cita
ti « a chiarimento » i periti 
balistici e i consulenti di par
te. Essi debbono infatti spie-
gaie — ciò che non è stato 
fatto nella perizia — se un 
congegno come quello di Pe
teano richiedeva una altissi
ma specializzazione, superio
re a quello di un comune ar
tificiere. 

Si tratta di un punto decisi
vo: nessuno degli imputati in

fatti appare un esperto di inne
schi e di esplosivo. PG e parte 
civile non si oppongono: ma il 
presidente dapprima si riser
va. Poi, quando il difensore 
gli fa notare che occorre una 
decisione collegiale della Cor
te, l'istanza viene drastica
mente respinta. «L'istruttoria 
appare compiutamente conclu
sa » è la motivazione: ma a 
cosa serve allora il dibatti
mento in aula, se esso deve 
soltanto ricalcare l'istruttoria 
scritta anche di fronte ad evi
denti lacune? 

E* in questo clima che Ro
mano Resen si presenta al
l'emiciclo a rendere la sua 
deposizione. E' un giovane 
biondo, dai tratti marcati, dal 
fare energico. Si difende con 
forza, con chiarezza. Il pome
riggio e la sera del 26 mag
gio 1972, quando venne ruba
ta la «500» per l'attentato, 
lui era al lavoro, nella cucina 
del Motel ACI di Gorizia. Al
l'alba dell'indomani partiva 
per Genova, da dove raggiun
geva Amburgo per imbarcar
si. Sceso dalla petroliera te
desca cinque mesi e mezzo 
dopo, a Le Havre. 

Respinge efficacemente le 
ipotesi « successive » del PG: 
nessun « messaggio » da Gori
zia lo raggiunse nel porto 
francese, fu in seguito ad una 
visita fiscale che lo trovò af
fetto da ernia che lasciò la 
nave. Nessuna particolare 
« preoccupazione ». 

Solo tornato a Gorizia, sep
pe dei fatti di Peteano. Non fu 
mai a Pedrinate. in Svizzera, 
per prelevare dell'esplosivo. 
La circostanza è affermata 
dal « super teste » Walter Di 

Biaggio, il detenuto che con le 
sue «soffiate» ai carabinieri 
finì con incastrare il Resen. 
Questi spiega anche i motivi 
dell'animosità del Di Biaggio 
nei suoi confronti: il suo ex 
amico temeva che fosse stato 
lui, Resen, a fare il suo nome 
a proposito di un banale furto. 

Ed ecco un secondo anello 
di collegamento tra il Di Biag
gio e gli attuali imputati: 
Gianni Mezzorana dichiara 
che il Di Biaggio ce l'aveva 
con sua sorella perché costei 
lo ha abbandonato. Povere e 
torbide storie di una «mala» 
di provincia, approdate non si 
sa come ad una imputazione 
spaventosa, dietro la quale si 
profilano un complotto e dei 
personaggi di ben altra levatu
ra- Ma riusciremo mai a co
noscerli? 

Il processo riprende doma
ni. 

Mario Passi 

Il giudice 
interroga 

per l'attentato 
a Mangano 

MILANO, 2. . 
> Nel carcere di San Vittore 

sono stati Interrogati ogqi, 
dal giudice Istruttore di Fi
renze Valerio Lombardo, 
Sergio Boffl e Ugo Bassi, en
trambi accusati di avere at
tentato alla vita del questore 
Angelo Mangano, la sera del 
5 aprile dell'anno scorso, a 
Roma. 

Il Boffl, assistito dal difen
sore Giuseppe Toppetti, è sta
to Interrogato per primo. . 

Il Boffl ha chiesto di es
sere messo a confronto con 
Salvatore Ferrara. Questi, 
come è noto, avrebbe detto 
di avere partecipato ad una 
riunione ad Alello del Friuli, 
durante la quale Frank Cop
pola avrebbe ordinato a Bof
fl e Bossi di uccidere Man
gano. La riunione si sareb
be svolta il 25 febbraio, ma 
il Boffi sostiene che quel 
giorno si trovava a Venezia. 

Anche il Bossi, interrogato ' 
successivamente, ha respinto 
le accuse. 

•' - i < t . Il metronotte ucciso a Milano dopo l'assalto a un furgone portavalori 

CENTRATO DAI COLPI DEI RAPINATORI 

Il metronotte ferito a morte dai banditi 

Prosegue a Bolzano il processo contro Carlo Trivini 

Il P.M. chiede la condanna a 20 anni 
del fascista che uccise il cameriere 
Per la pubblica accusa chiara e inequivocabile la volontà omicida - Minacce ad un teste importante 
perchè non rivelasse la verità - Le prime arringhe difensive parlano assurdamente di «legittima difesa» 

Dal nostro' corrispondente BOLZANO. 2 
E' ripreso stamane il processo contro il fascista del Fronte nazionale della gioventù, Carlo Trivini (imputato dell'as

sassinio di un cameriere dello,» Joker Club», un locale notturno nella zona popolare) ed i suoi tre camerati, che avevano 
tentato di «alleggerire» la sua posizione, subornando un giovane cameriere del locale, nonché i due proprietari del locale 
stesso. L'istruttoria dibattimentale - conclusasi ieri, e nel e orso della quale si era avuto il clamoroso ' colpo di scena 
dell'arresto del cameriere Spoletti, che. tremante di paura, s i rivelava palesemente reticente, tanto da provocare 1 intervento 
del PM. che lo faceva rinsavire conducendolo a ricordare i f atti come effettivamente si erano svolti e come erano stati 

dallo stesso Spoletti eviden-

Interrogato l'avvocato Vernacci 

Altre indagini 
sui fondi 

alla «rosa» nera 
PADOVA. 2 

Oltre due ore di interrogatorio m carcere 
dell'aw. Goffredo Vernarecci di Fossombrone: 
subito dopo altre lunghissime deposizioni rese 
al giudice Tamburino ai sindaci delia < Catana ». 

Arrestato venerdi • scorso, l'avv. Vernarecci . 
— già indiziato di reato per partecipazione al
l'associazione sovversiva della « rosa » e privato 
del passaporto — è imputato di favoreggia
mento personale nei confronti del latitante At
tilio Lercari. braccio destro di Piaggio nonché 
consigliere della Gaiana e scomparso in Svizzera. 

In sostanza il legale ligure — che olire ad 
essere consigliere della Gaiana è anche il • le
gale della Mira Lanza — avrebbe favorito la 
fuga di Lercari. aiutandola e finanziandola: 
durante l'interrogatorio, avrebbe adottato una " 
linea tendente a dimostrare la sua completa -
estraneità al finanziamento del gruppo fascista . 
L'avv. Vernarecci avrebbe ammesso di avere 
sì favorito la fuga di Lercari. ma in perfetta 
buona fede o — più probabilmente — spintovi 
a sua volta da qualcun altro. • ~ - - -

Resta comunque la certezza di una sua pe
sante responsabilità, tale a giustificare un man
dato di cattura non obbligatorio ma necessario 
« per tutelare l'inchiesta di Tronte a dei possi
bili inquinamenti probatori». - - * 

Per la ricusazione di D'Ambrosio 

Respinta anche 
la manovra 
di Ventura 

MILANO, 2 
L'istanza dì ricusazione proposta da Gio

vanni Ventura nei riguardi del giudice istrut
tore dottor Gerardo D'Ambrosio che indaga 
nella strage di Milano è stata respinta. Il do
cumento. sottoscritto dall'editore neofascista di 
Castelfranco Veneto era stato inoltrato il 16 
marzo dal difensore aw. Giancarlo Ghidoni. Nel 
lo scritto il magistrato, che ha condotto l'in 
chiesta sugli attentati del 1969 culminati con 
la bomba esplosa nella banca di piazza Fonta 
na. veniva accusato di aver manifestato il suo 
parere sull'oggetto del procedimento fuori dal* 

• l'esercizio della funzione giudiziaria. - -
Confermando il parere espresso nei giorni 

scorsi dal procuratore generale della repubbli 
ca. la prima sezione della corte d'appello, dopo 
aver valutato il contenuto dell'istanza di Ven
tura. l'ha dichiarata inammissibile, condannando 
il ricusante al pagamento di una. somma di 
quattrocentomila lire a favore della cassa am 
mende. Contro questa decisione l'editore trevi 
giano potrà ricorrere alla Corte di Cassazione. 
Come si ricorderà in precedenza la stessa corte 
d'appello " milanese aveva dichiarato formai 
mente inammissibile un'istanza di ricusazione 
inoltrata dal coimputato di Ventura, Franco 
Freda, nei riguardi del medesimo magistrato 

I l transatlantico inglese bloccato da un guasto durante la navigazione nell'Atlantico 

Alla deriva la Queen Elizabeth con 1630 a bordo 
I passeggeri trasbordati oggi su un'altra nave - Guai alle caldaie - Il tempo è buono - Mobilitati i mezzi di soccorso 

Nostro servizio 
HAMILTON (Bermuda). 2 

I passeggeri del transatlan
tico « Queen-Elizabeth 2», or
goglio della marina mercanti-
Te britannica saranno tra
sbordati in pieno oceano, for
se nella stessa giornata di 
oggi, per una serie di incon
venienti che hanno immobi
lizzato la bella nave. 

Secondo la radio locale che 
coordina le operazioni di soc
corso aero-navali nella zona, 
U transatlantico norvegese 
«8ea Venture» è già salpa
l i daJle Bermude per pren

dere a bordo 1 1G30 passegge
ri del « Queen-Elizabeth 2» 
che va alla deriva circa 430 
chilometri a sud-ovest delle 
Bermude. La nave stazza 63 
mila tonnellate. I passegge
ri raggiungeranno poi New 
York in aereo: l'intera tarif
fa del viaggio sarà rimbor
sata: come ha precisato il 
presidente della compagnia 
armatrice Cunard. 
- I l «Queen-Elizabeth 2» ha 

avuto ieri un guasto alle cal
daie e oggi verso mezzogior
no sono giunte notizie, anco
ra non confermate ufficial
mente, secondo cui 11 sistema 
di condizionamento e di re

frigerazione della nave non 
funziona adeguatamente. 

Si prevede che il trasbordo 
in mezzo all'oceano sarà ef
fettuato con le scialuppe di 
salvataggio. Il mare calmo e 
il tempo buono dovrebbero 
facilitare l'operazione. 
• In precedenza era stato se
gnalato che la nave non era 
in alcun modo in pericolo e 
non risulta che la decisione 
di evacuare l passeggeri sia 
stala provocata da un nuovo 
sviluppo critico. . 

Dopo l'accertamento del 
guasto, le caldaie erano sta
te fatte raffreddare per po
ter effettuare 11 controllo • 

stabilire quali erano le ripa
razioni necessarie. In un pri
mo tempo era stato deriso 
che 11 transatlantico effettuas
se uno scalo fuori program
ma domani alle Bermude. 

Stamane la nave aveva ri
dotto la velocità a dieci nodi 
ma il comandante, evidente
mente non soddisfatto del 
comportamento della nave, la 
aveva nuovamente fermata 
per un secondo controllo del
le caldaie. - . • • - - • 
' Alcuni passeggeri - hanno 
sofferto per il rollio causato 
dall'Immobilità del- transa
tlantico. Ma, per un certo 
periodo per lo meno, la mag

gior parte dei passeggeri ha 
ascoltato le orchestre di bor
do, ballato ed approfittato 
dei bar di bordo che hanno 
fornito bevande gratis. 

In una intervista radiotele
fonica alla BBC il passeggero 
John Schmidt ha detto: a I 
passeggeri hanno preso la co
sa abbastanza bene. Il coman
dante ci tiene informati di 
quello che sta accadendo •». 

Tuttavia una stazione radio 
di Washington ha trasmesso 
la notizia secondo cui il siste
ma di condizionamento del
l'aria è stato chiuso e la si
tuazione sotto il ponte è tut-
t'altro che confortevole. 

ziati in sede istruttoria — 
aveva portato un serio colpo 
alle tesi difensive dei fascisti. 
con la perizia del perito Cer
ri, il quale aveva affermato 
che dalla pistola del Trivini 
(una calibro 6,35) poteva an
che essere partito per sbaglio 
il primo colpo, ma non i succes
sivi. Stamane, alla ripresa del 
processo, c'è stata la requisi
toria del PM che ha imposta
to il suo intervento sulla pu
ra * base tecnico-processuale, 
tralasciando tutti gli elemen
ti e le implicazioni politico-
psicologiche -che avevano ca
ratterizzato la sentenza di 
rinvio a giudizo dell'assassi
no. Carlo Trivini, e del suoi 
tre compari, Rossano Scarpa, 
Renzo Motter e Renato Pa-
parella tutti • e tre membri 
attivi e di primo piano del 
cosiddetto Fronte nazionale 
della gioventù. 

Comunque, ! il PM, dottor 
Rocco Pitarelli, ha rilevato 
come sia palesemente dimo
strabile la tesi della volontà 
omicida del Trivini. La tesi 
dell'errore, dell'eccesso nella 
legittima difesa —. ha soste
nuto il PM — non ha alcun 
valido conforto. 

Per quanto, poi, riguarda 
gli altri tre coimputati, il 
PM ha sostenuto che va re
spinta la tesi secondo cui i 
tre avrebbero agito, muoven
dosi nei confronti del came
riere Spoletti e dei due gesto
ri del locale, solo spinti dalla 
volontà di ottenere un'affer
mazione della verità, comun
que, favorevole al loro «ca
merata» ed amico. • - * • 

Il PM, comunque, ha chie
sto una condanna a vent'an-
ni di carcere per Carlo Tri-
vni ed a due anni ciascuno 
per il Motter. lo Scarpa ed 
il Paparella. . 

La parola è, quindi, passa
ta all'avvocato Valenti, pa
trono di parte civile per la 
vedova ed 1 due figli dell'as
sassinato. il camerere Ivo 
Marcolini. ' La richiesta: 23 
milioni di risarcimento. 

E' stata, quindi, la volta 
dell'avvocatessa Adriana Pa
squali. che difende 1 tre im
putati minori e che ha soste
nuto la tesi secondo cui i tre 
sarebbero stati solo una sor
ta di apostoli deila verità. 

Nel pomeriggio è stata la 
volta del primo avvocato di
fensore del Trivini. l'ex con
sigliere regionale del MSI, 
Andrea Mitolo (colui che il 
Dolomiten, il locale quotidia
no di lingua tedesca, si è 
compiaciuto di chiamare - il 
«duce di -Bolzano») e l'ex 
deputato del MSI. Nicola Tit
ta Madia, di Roma. 

Ambedue 1 difensori hanno 
sostenuto la tesi della legitti
ma difesa da parte del loro 
patrocinato. 

Gianfranco Fata 

Correva in aiuto del 
collega già ferito 

I tre banditi hanno sparato sulla guardia • Fuggiti con l'incasso di un 
grande magazzino - Il ministero scarica le responsabilità sulla magistratura 

Dalla nostra redazione MILANO, 2 

Rapinatori 
in fuga 

fanno fuoco 
fra la folla 

PALERMO, 2. 
A Palermo un '< comman

do » di rapinatori, composto 
da cinque giovani, ha impe
gnato in un drammatico con
flitto a fuoco in mezzo alla 
folla, nelle vie del centro, una 
pattuglia di carabinieri mo
tociclisti lanciata al loro in
seguimento. Uno dei giovani, 
Gioacchino Cipolla, 20 anni, 
pregiudicato per furti, che 
durante la fuga si è fatto 
scudo dietro un bimbo di ot
to anni, è stato raggiunto da 
un colpo di rivoltella spara
to da un carabiniere. Ferito 
gravemente è stato operato 
in serata all'ospedale civico. 

Gli altri presunti compo
nenti della banda sono stati 
catturati nel corso di un ra
strellamento effettuato nel 
primo pomeriggio dalla poli
zia e dai carabinieri. I cin
que, incappucciati, si erano 
presentati attorno alle 12,30 
nella agenzia n. 3 della Ban
ca del Sud, intimando agli 
impiegati di consegnare i sol
di in cassa — in tutto dieci 
milioni — ed erano, quindi, 
fuggiti a bordo di due moto
rette. Durante la fuga veni
vano poi intercettati dalla 
pattuglia dei carabinieri in 
mototcicletta. 

Deposito di 
esplosivi 

alla periferia 
di Palermo 

PALERMO. 2. 
L'inquietante ritrovamen

to nei pressi del centro abi
tato di Ficarazzi, alle porte 
dì Palermo, di un grosso de
posito di esplosivo è stato 
operato ieri dalla Guardia di 
Finanza in due casolari ab
bandonati, di proprietà di 
un noto e potente agrario e ' 
imprenditore edile di Bagna
rla. Nascosta da alcune tra
vi di legno, racchiusa in al
cuni contenitori di plastica, 
c'era, nei due casolari, un 
tempo adibiti a depositi di 
una impresa edile, una vera 
e propria «Santa Barbara»: 
ottanta candelotti di dinami
te, venti chili di « polvere ne
ra», micce e venti chili di 
« gelatina ». 

Secondo la Guardia di fi
nanza e la polizia, che han
no interrogato a lungo il pro
prietario del deposito, le due 
casupole erano divenute da 
qualche tempo la « base » di ' 
una banda dedita a rapine 
ed estorsioni, che opera nel
la zona. Il proprietario delle 
casupole ha affermato, nel 
corso dell'interrogatorio, di 
avere accuratamente chiuso 
con chiavistelli, qualche meae 
fa, i casolari e di averli ab
bandonati. 

In un paese della Ciociaria 

Sorpreso a rubare 
muore nel conflitto 
con i carabinieri 

Con altri quattro (uno è ferito) aveva preso la 
cassaforte in un ufficio postale 

Un morto e un ferito, fóYtunatamente non grave, sono il tragico bilancio di una rapini, 
solo parzialmente riuscita, effettuata questa mattina verso le 11,30, da tre malviventi che 
hanno preso di mira un furgone portavalori dell'Istituto di Vigilanza Città di Milano. I tre 
malviventi hanno abbattuto con numerosi colpi di pistola, sparati da pochi metri, una guardia 
giurata che tentava di sventare l'aggressione compiuta dai malviventi. La vittima è Giovanni 
Prandini, di 41 anni, originario di Lusia (Rovigo) sposato e padre di due figli, abitante a 
Paderno Dugano in via Con-

falonleri 3. Un altro metronot
te è rimasto ferito: si chiama 
Antonio Lampedecchia, di 44 
anni, pure lui sposato padre di 
due figli, originario di Bisce-
glie ma domiciliato a Milano 
in via dei Canzi 18. 

Il Prandini e il Lampedec
chia, ambedue guardie giura
te dell'Istituto di vigilanza 
città di Milano, stavano por
tando a termine il quotidiano 
giro, con un autofurgone blin
dato, per il prelievo degli in
cassi di alcuni negozi e gran
di magazzini. Con 1 due, sul 
furgone, c'era un terzo me
tronotte, Rosario Volontè, di 
Milano, abitante in viale Cal-
dara 45. 

Il prelievo del denaro era 
ormai quasi completato e il 
furgoncino blindato si era fer
mato davanti alla Banca Po
polare che si trova sull'ango
lo tra corso Plebiscito e via 
Cicognara, per compiere l'ul
tima operazione della giorna
ta: il prelievo dell'incasso di 
ieri della « Standa », che si 
trova proprio di fronte alla 
Banca Popolare, dall'altro la
to della strada. 

Il Lampedecchia, guardato 
a vista dai due colleghi rimasti 
sul veicolo, è entrato nel ma
gazzino uscendone poco dopo 
con una borsa contenente una 
quindicina di milioni. 

Giunto sulla porta, mentre 
si accingeva ad uscire per 
raggiungere il furgone, è sta
to circondato da tre individui 
a viso scoperto e tutti arma
ti di grosse pistole che gli 
hanno intimato: « Dacci i sol
di! ». 

In brevissimi istanti, quasi 
senza che la folla che gremi
sce la « Standa » potesse ren
dersi conto dell'accaduto, la si
tuazione è precipitata. 

Il Lampedecchia accenna 
una reazione ma viene dura
mente colpito al capo con il 
calcio di una pistola. L'ag
gressione però viene seguita 
dal collega dell'agente, Giovan
ni Prandini. che scende dal 
furgone e, correndo verso 1 
banditi, spara alcuni colpi, 
forse a scopo inttmidatorio. 

A questo punto i malviven
ti, con fredda determinazio
ne, prendono di mira, tutti 

insieme, il coraggioso Prandini. 
Una scarica di colpi e la guar
dia giurata crolla • al - suolo. 
Uno del proiettili (un calibro 
45 • corazzato) - lo ha ferito 
mortalmente. Il metronotte 
morirà pochi minuti dopo al
l'ospedale Fatebenefratelll. 

Nel frattempo, 1 tre bandi
ti, che con tutta probabilità 
avevano avuto intenzione di 
impadronirsi del furgone con
tenente una somma non pre
cisata ma senz'altro ingente 
(dell'ordine, pare, di decine 
di milioni) salgono rapida
mente su un* « Alfa Romeo 
1750», grigio metallizzata tar
gata Brescia 335311. Al volan
te c'è un complice e i quat
tro fuggono portando con lo
ro la borsa contenente il de
naro che il Lampedecchia ave
va prelevato alla <c Standa ». 
- Immediatamente scatta l'al

larme e ^ nel giro di pochi 
minuti nella zona si portano 
almeno 30 pantere della Volan
te e numerose auto dei cara
binieri. 

La tempestività dell'inter
vento non è però sufficiente 
ad impedire ai malviventi di 
sfuggire alla cattura. 

Il capouffìcio stampa del 
ministero degli Interni, nello 
evidente tentativo di scari
care proprie responsabilità 
sulla magistratura, ha diffu
so in serata alcuni dati sta
tistici forniti dagli uffici del
la Criminalpol. Secondo tali 
dati, nel 1973 sono state scar
cerate 761 persone imputate 
di rapina, di cui solo 56 han
no scontato la pena inflitta 
loro dal tribunale. 463 sono 
state invece scarcerate a se
guito della concessione della 
libertà provvisoria, e 242 per 
decorrenza dei termini di 
carcerazione preventiva. 

E* evidente il tentativo di 
far credere che l'intera re
sponsabilità per la tragica 
successione di rapine sia da 
addebitarsi alla . magistratu
ra. -

Ma il tentativo si traduce 
a sua volta in una dramma
tica denuncia delle difficoltà 
in cui la magistratura italia
na è costretta ad operare, e 
delle responsabilità dei go
verni che, con la mancata ri
forma dei codici e il manca
to adeguamento delle strut
ture giudiziarie, hanno per
messo si giungesse a tale 
grado di inefficienza. 

Nel pomeriggio è giunto a 
Milano il capo della polizia 
Zanda Loi che, dopo aver re
so omaggio alla salma della 
guardia giurata uccisa, si è 
recato ad una riunione in 
questura, con il questore di 
Milano e il comandante della 
GdF e dei carabinieri. Al ter
mine è stato fatto sapere che 
dalle province di Milano, 
Bergamo e Varese verranno 
allontanati tutti coloro che 
vi si trovano a domicilio coat
to. 

Un uomo è morto ed un altro 
è rimasto ferito durante un con
flitto a fuoco avvenuto l'altra 
notte nel centro di S".n Giorgio. 
in provincia di Frosinone. tra 
cinque banditi sorpresi a trafu
gare una cassaforte, ed una 
pattuglia dei carabinieri. Luigi 
Manero, di 34 anni, nato a Vii-
laricca (Napoli), è rimasto uc
ciso sul colpo. Il suo complice 
Francesco Mauriello. di 26 anni. 
è stato trafitto al torace da un 
colpo sparato dai militari, ma 
le sue condizioni non sono gra
vi: guarirà in venti giorni. 

La sparatoria è avvenuta alle 
due di notte, sulla centrale piaz
za delle Medaglie d'oro, davanti 
all'ufficio postale del paese. Cin
que uomini avevano scardinato 
la saracinesca degli uffici, ed 
erano penetrati nei locali per 
impossessarsi della cassaforte. 
contenente due milioni di lire 
in contanti e alcuni buoni po
stali in bianco. Dopo un feb
brile lavoro durato quasi mez
z'ora erano riusciti a staccare 
dal muro il forziere e a trasci
narlo fino all'uscita dell'ufficio 
postale. 

Proprio mentre i ladri varca
vano l'ingresso con l'ingombran
te bottino, però, l'ufficiale sa
nitario del paese — Antonio Rai
mondo La Valle —, che abita 
nella stessa piazza delle Meda
glie d'Oro, li ha scorti ed ha 
avvertito i carabinieri. Pochi 
minuti dopo è giunta sul posto 
una pattuglia radiomobile eh». 
secondo la prima ricostruzione 
dell'accaduto, è stata accolta a 
colpi di pistola. I militari han
no ordinato ai banditi di arren
dersi. sparando in aria una raf
fica di mitra a scopo intimida
torio, ma inutilmente. Il con
flitto a fuoco è durato per al
cuni minuti, fino a quando due 
dei cinque ladri sono rimarti 
per terra. Gli altri tre sono 
riusciti a fuggire a piedi, di
leguandosi per le strade adia
centi. 

I carabinieri hanno subito soc
corso i feriti, ma per uno non 
c'era più nulla da fare. Sotto 
il corpo dell'uomo morto, ohe 
è stato seppellito nel cimitero 
di Cassino, i militari hanno tro
vato una pistola calibro 7.61 
con alcuni colpi nel caricatore. 

Liberi in poche ore un allevatore e un giovane 
* " " " . . . . - . • » • , » 

Strani sequestri lampo 
nelle campagne sarde 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 2 

Continua la catena dei ra
pimenti in Sardegna. Oggi ad
dirittura due persone sono 
state sequestrate, sia pure per 
poche ore: il primo è stato 
l'allevatore Diego Onnis, di 
52 anni, di Santulussurgiu 
(Cagliari); il secondo è Gior
gio Piras, di 20 anni, da 
Jerzu (Nuoro), figlio di un 
commerciante ambulante non 
certo ricco. 

L'allevatore sostiene di es
sere stato aggredito da quat
tro banditi armati e masche
rati mentre stava mandando 
le vacche nella sua tenuta 
assieme al servo-pastore Anto
nio Giuseppe Masala, di 59 
anni. Ma quasi subito, egli 
racconta, il capo dei banditi 
si sarebbe reso conto d'aver 
sbagliato. « Non volevamo 
prendere te ma " Grillo "! » 
ha esclamato il rapitore. 

« Grillo » viene chiamato il 
più ricco possidente della zo
na, Giuseppe Onnis. «Una 
volta stabilito che avevano 
preso l'uomo sbagliato, mi 
hanno lasciato libero». Cosi 
ha spiegato Diego Onnis ap
pena rientrato a Santulussur
giu poco più tardi. Adesso 
gli inquirenti cercano di ap
purare se questa è la ver
sione esatta. Non è escluso 
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Elio Spada 

che la liberazione dell'ostag
gio possa essere avvenuta a 
seguito di una rapida tratte* 
tiva basata sul versamenti 
di una somma ragionevole. 

Ancora più strana appara 
la scomparsa lampo di Gior
gio Piras. Il giovane, che non 
appartiene a famiglia ricca» 
si trovava su un grosso ca
mion carico di merce alla 
periferia di Sadali (Nuoro). 
Attendeva il padre, recatoti 
al centro abitato per sbriga-
re un affare. Al ritomo VTV 
torio Piras non ha trovato f| 
figlio in cabina. Sul volanta 
era ben visibile un bigliet
to scritto dal giovane: «He 
un mitra puntato alla tesi»» 
E' un sequestro». 
• L'uomo si è precipitato ver
so la caserma dei carabinieri 
per denunciare il fatto. Haiy 
no avuto inizio le solite bat
tute, senza esito. Posti «M 
blocco sono stati istituiti sa 
tutte le strade, dalla provin
cia di Nuoro fino a quella 
di Cagliari. Mentre le ricer
che si facevano frenetiche» 
Giorgio Piras è ricomparsa 
sano e salvo a casa. Ha rac
contato d'essere stato sequ*> 
strato da tre uomini: oia, 
egli è interrogato nella ca
serma del carabinieri per an> 
lucidazioni.. 

Giuseppe Poetai 
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